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• Lerner Nicola ha coraggio a pcig 11

IL CORAGGIO DI ZI \ GARETTI,
MA ADESSO TOCCA AL, l'[)
F, bravo Zingaretti.

Comunquevada a fi-
nire. Speriamo vo-
glia ricredersi chi lo
definiva un olo-

  gramma, uno che
"lascia dietro di sé l'eco malinco-
nica di un vuoto".
Le sue dimissioni rappresen-

tano uno scatto d'orgoglio inu-
suale nella politica italiana, ma
non per questo vanno considera-
te una mossa improvvisata.
Complimenti a Wanda Marra
che fu 'asola  ad anticiparne le in-
tenzioni, il 25 febbraio scorso, su
questo giornale. Dichiarando di
provare vergogna per la dinami-
ca autodistruttiva innescata nel
partito dai suoi avversari interni,
Zingarettili chiamaaunasaluta-
re resa dei conti; che è l'esatto
contrario della falsa unanimità
dietro acui si tessevano le mano-
vre spartitorie di corrente. L'esito
del confronto che viene imposto
loro dal passo indietro del segre-
tario, non è scontato. Quanto
meno si può sperare che
le scelte future, anziché  
limitarsi alladisputasu-
gli organigrammi, ri-
spondano alle domande
imposte dalla situazio-
ne in cui versa il paese.
Come si contrasta l'a-

vanzata della povertà?
Che ruolo deve assume-
re lo Stato nella ricon-
versione delle imprese
in crisi? Il Pd vuole an-
cora rappresentare
un'alternativa al dise-
gno tecnocratico im-
personato dal governo
Draghi? Nei mesi scorsi
Zingaretti s'era dovuto
accorgere che diverse e-  
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spressioni del padronato (posso
ancora adoperare questa paro-
la?) di lui non si fidavano. Lo tro-
vavano inadeguato e troppo poco
sensibile ai loro desiderata. I
giornali "amici" si sono prestati
da cassa di risonanza alle azioni
di disturbo di Renzi intanto che
magnificavano il leghismo mo-
derato dei vari Giorgetti eZaia. Il
ribaltone governativo è stato ce-
lebrato come svolta provviden-
ziale. Tea le sue auspicate conse-
guenze non era prevista solo la
dissoluzione del MSS, ma anche
l'addomesticamento di un Pd
predestinato a una collocazione
centrista. Credo Zingaretti vo-
lesse reagire a quelle sistemati-
che punture di spillo quando
sbottò contro "l'eterno ritorno di
unasinistra elitariae radica/chic
che vuole solo sempre dare lezio-
ni atutti, ma a noi halasciato ma-
cerie sulle quali stiamo rico-
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struendo': Sulle ragioni per cui il
segretario del Pd s'è ritrovato fra
le "macerie", dovremo ritornare.
Ma intanto, quando Zingaretti,
subitala cadutadel governo Con-
te, ciò non di meno ha ribadito la
validità dell'alleanza con il M55 e
LeU, addosso gli è piovuta l'infa-
mante accusa di populismo. E
poi bastato un sondaggio del tut-
to ipotetico secondo cui il Pdpre-
cipiterebbe dietro al M5S guida-
to da Conte, per raffigurarlo in
veste di dissipatore del patrimo-
nio di partito. Poco importa che
nel 2018 il suo predecessore Ren-
zi avesse preso poco più dellame-
tà dei voti grillini. E che nono-
stante due successive scissioni
Zingaretti siariuscito arisalire di
tre punti da quel baratro, respin-
gendo il tentativo di spallata di
Salvini nelle regioni un tempo
"rosse", Emilia e Toscana.
A tutti gli iscritti di quel gran-

de partito che resta il
Pd, non limitandosi ai
membri della sua ple-
torica Assemblea Na-
zionale, viene ora of-
ferta l'occasione di in-
traprendere un per-
corso doloroso mane-
cessario di confronto
con la realtà: il bilan-
cio mai compiuto del-
la prolungata infatua-
zione renziana; ma
non solo. Quando Zin-
garetti ricorda le "ma-
cerie" apartire da cui il
Pd è chiamato a rico-
struirsi - o adíssolver-
si, oggi è anche questa
unaconcretaeventua-

lità - giocoforza entra in discus-
sione lanaturastessadi quel par-
tito; ultimo erede delle tradizioni
di una sinistra italiana che al suo
interno difficilmente si percepi-
scono. Lo ha scritto con salutare
brutalità Gianni Cuperlo, uno di
quel dirigenti che ancora credo-
no che il Pd possa avere un'anima
"sociale": "Siamo un partito forte
nel Palazzo e debole nel Paese".
Ricordando un dato di fatto in-
confutabile: l'ultima volta che il
centrosinistra vinse di misura le
elezioni fu con Prodi nel 2006,
quindici anni fa. Ma ugualmente
per ben undici di questi quindici
anni il Pdèrimasto al governo del
paese. Vero è che nel frattempo il
Pd si è democraticamente gua-
dagnato il diritto di amministra-
re numerose cíttàe regioni d'Ita-
lia. Ma se restare nel governo na-
zionale è diventata, come pare, la
suaprincipale ragion d'essere, al-
lora ne consegue inevitabilmen-
te la recisione di ogni legame di
rappresentanza delle classi su-
balterne; e la mutazione del Pd in
litigiosa agenzia governativa
senza neppure più labase sociale
con cui la Democrazia cristiana
doveva rapportarsi. La spregiu-
dicatezza con cui gli oppositori
interni di Zingaretti hanno in-
trapreso contro di lui un gioco di
sponda,dapprimacon Renzieda
ultimo -vedi l'emiliano Bonacci-
ni - perfino con Salvini, sono la
goccia che ha fatto traboccare il
vaso. Non deve stupire che lo
stesso Bonaccini, così come il
sindaco fiorentino Nardella, o
Matteo Orfini, provengano dalle
file degli eredi del Pci, che fu an-
che una scuola di cinismo politi-
co. Nicola Zingaretti ha dimo-
strato di essere di un'altra pasta.
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